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Monsignor  Daniele  Salera,  
54 anni, è il nuovo vescovo 
di Ivrea. Si insedierà ufficial-
mente in diocesi il prossimo 
15 febbraio. La comunicazio-
ne della scelta di Papa Fran-
cesco sul nome del sessanta-
novesimo vescovo di Ivrea è 
avvenuta formalmente lune-
dì scorso,  16 dicembre.  A 
mezzogiorno, in contempo-
ranea alla Santa Sede, a Ro-
ma, e a Ivrea, dove in catte-
drale la nomina è stata comu-
nicata al clero dal vescovo 
Edoardo Cerrato, che per 12 
anni ha guidato la diocesi, 
prima di rimettere l’incarico 
nelle mani del Papa al compi-
mento  dei  75  anni.  Fino  
all’insediamento  ufficiale  
del vescovo Daniele Salera, 
il vescovo Cerreto resterà am-
ministratore  apostolico.  
Monsignor Daniele Salera è 
vescovo ausiliare di Roma 
dal 2022. Ordinato sacerdo-
te nel 2002, laureato in socio-
logia  all’Università  La  Sa-
pienza di Roma, ha consegui-
to la licenza in Teologia Spiri-
tuale e corso di Scienze della 
formazione  per  formatori  
all’Istituto superiore per for-
matori  (Isfo),  affiliato alla  
Pontificia Università Grego-
riana di Roma. Lunga e arti-
colata l’esperienza in parroc-
chie e gruppi. 
Monsignor Salera, ci rac-
conta il momento in cui ha 
ricevuto la nomina a vesco-
vo di Ivrea e quali sono sta-
te le sue prime emozioni?
«Sono stato convocato dal  
Nunzio mentre ero a Trento 
con un gruppo di giovani ca-
pi dell’Agesci, per una setti-
mana di formazione; erano 
capi provenienti da tutta Ita-
lia e tra questi vi era anche 
una giovane capo di Ivrea. In 
quei  giorni  dovevo  tenere  
delle relazioni/meditazioni 
ai ragazzi e dunque ho viag-
giato di notte per arrivare al 
colloquio con il Nunzio e non 
far mancare la mia presenza 
al campo. Ho accolto con gio-
ia la richiesta del Santo Pa-
dre perché nel mio cuore de-
sideravo vivere il mio mini-
stero al Nord. Se non fosse 
stato in questi anni, certa-
mente desideravo tornare in 
montagna per gli ultimi anni 
della mia vita. Ho un legame 
affettivo molto forte con le 
Alpi: quando mi trovo sui 
pendii  alpini,  sperimento  
una sorta di rigenerazione in-
teriore. Anche per gli eserci-
zi  spirituali,  normalmente  
ho prediletto località monta-
ne come Camaldoli e le fore-
ste del Casentino (in provin-
cia di Arezzo, ndr). Si tratta 
certamente di un moto im-
pulsivo, aver cura di una Dio-
cesi è ben altro e la compren-
sione di questo “altro” sarà il 
primo lavoro da vivere ad 
Ivrea, ma rispetto alla sua do-

manda mi sembra di poter 
condividere questo: ho senti-
to istintivamente che un mio 
desiderio era stato ascoltato 
ed esaudito».
Come ha influenzato la sua 
formazione  nello  scouti-
smo il suo approccio al mi-
nistero sacerdotale e ora 
episcopale?
«Lo scoutismo mi ha dato 
moltissimo: mi ha permesso 
di vincere la timidezza, di 
credere nella forza dell’ami-

cizia, di incontrare Dio nella 
bellezza del creato e nella vi-
ta comunitaria, di constata-
re che la Provvidenza esiste 
(proprio perché lo si vive in 
condizioni di maggiore pre-
carietà collocando spesso le 
attività all’aria aperta). Più 
esattamente rispetto al sacer-
dozio  e  all’episcopato,  lo  
scoutismo ha educato il mio 
approccio alla vita: “in cam-
mino”.  Sono  “naturalmen-
te” disposto ad essere in cam-
mino, non solo fisicamente 
ma anche mentalmente ed af-

fettivamente, a non arrender-
mi, a non fermarmi, a non ab-
battermi,  anche quando il  
cammino è in salita, è sotto il 
sole, non si hanno i generi di 
prima  necessità.  Infine  lo  
scoutismo mi ha educato a 
camminare insieme».
Quale sarà il suo messag-
gio per i giovani della dio-
cesi e come intende coin-
volgerli  più  attivamente  
nella vita della Chiesa? 
«Penso abbiate potuto vede-
re un video che è girato mol-
to in rete, poco dopo l’allu-
vione in Romagna di qual-
che settimana fa. In quel vi-
deo un anziano signore rin-
graziava con parole bellissi-
me e centrate un gruppo di 
giovani che lo aveva aiutato 
a togliere il fango dalla sua 
casa ridandogli speranza e 
consolazione. I giovani han-
no un’energia forte e profon-
da, che spesso è repressa o 
ammalata da un contesto co-
me il nostro che li mortifica. 
Io vorrei aiutarli a difendere 
il loro diritto ad una vita pie-
na, vorrei custodire la loro 
gioia (2 Cor 1,24).»
Nella sua lunga esperienza, 
tra incarichi parrocchiali e 
ruoli formativi, quale lezio-
ne ritiene più preziosa da 
portare  nella  sua  nuova  
missione a Ivrea?

«Ascoltare, leggere i segni, 
capire cosa il Signore chiede-
rà alla comunità diocesana e 
a me».
Essendo cresciuto e for-
mato nella diocesi di Ro-
ma,  come  immagina  il  
passaggio  a  una  realtà  
diocesana più periferica 
come Ivrea, ma dalla lun-
ga tradizione di attenzio-
ne alle questioni sociali, 
anche legata al  nome e 
all’attività episcopale di 

monsignor Bettazzi?
«Le tradizioni – quando sono 
sane e vivificanti – nutrono i 
contesti, le persone e le cultu-
re. Roma mi ha abituato a 
non  averne  tantissime;  in  
una città come Roma si rie-
sce a vivere solo se si è molto 
malleabili, se ci si adatta. So 
che non sarà così d’ora in 
poi, so che dovrò conoscere 
le tradizioni e la storia di que-
sto popolo, di questa Dioce-
si, per poi capire – come dice-
vo poc’anzi in altro modo – 
dove si trova acqua che zam-

pilla e dove no. Più nel detta-
glio direi che non c’è un ambi-
to a cui dedicherò particola-
re attenzione a prescindere 
da quelli che saranno i segni 
dei tempi e dei luoghi».
Ha citato il Giubileo come 
"tempo propizio". Quali ini-
ziative  pastorali  intende  
promuovere in diocesi per 
vivere  appieno  questo  
evento?
«Anzitutto vorrò conoscere 
quali  iniziative  sono  state  
già messe in programma dal-
la Diocesi, vorrei inoltre che 
fosse a tutti noto il potenzia-
le benefico che l’anno giubi-
lare offre alla vita ogni uo-
mo; detto ciò, mi piacerebbe 
– in occasione del pellegri-
naggio a Roma – far conosce-
re ciò che di prezioso e spes-
so non conosciuto c’è nella 
città eterna».
Qual è il messaggio che de-
sidera rivolgere ai  fedeli  
della diocesi in questo mo-
mento di inizio del suo mi-
nistero?
«Penso  di  aver  espresso  i  
miei pensieri e sentimenti 
nella “Lettera di saluto”. Li 
sintetizzerei così: sono feli-
ce di poter donare a voi la 
mia vita e il mio ministero, 
chiediamo insieme anzitut-
to il dono della comunione, 
preoccupiamoci del futuro 

della nostra Chiesa locale e 
della popolazione dei nostri 
territori».
Ci può lasciare con una ri-
flessione personale o una 
preghiera  per  il  Natale  
imminente e per il nuovo 
anno?
«Nel pensare agli auguri di 
Natale (prima di sapere del-
la nomina ad Ivrea), sono 
stato molto coinvolto dalle 
notizie che arrivavano dai 
territori in guerra, dalle mi-
gliaia di bambini che hanno 
perso la vita, così ho cercato 
parole  che  mettessero  in  
connessione la tragedia del-
la guerra (e la disperazione 
che ne consegue) con la con-
solazione del Natale: le ho 
trovate in un componimen-
to di  Dietrich Bonhoeffer,  
pastore della Chiesa Lutera-
na ucciso nel campo di con-
centramento di Flossenbürg 
per essersi opposto al nazi-
smo. Le ha scritte durante la 
sua detenzione, le condivi-
do con voi, augurando a tut-
ti un Felice Natale e un sere-
no Anno Nuovo: La mangia-
toia splende luminosa e chia-
ra, la notte porta una luce nuo-
va, la tenebra non deve entra-
re, la fede resta sempre nella 
luce. Sì, la tenebra non deve 
entrare, noi vogliamo tene-
re accesa la Luce!». —

Inizierà sabato 15 febbra-
io  (ricorrenza  dei  Santi  
Faustino e Giovita, nobili 
cavalieri bresciani del se-
condo secolo dopo Cristo, 
martiri e compatroni del-
la città e della diocesi di 
Brescia) la nuova missio-
ne  episcopale  di  monsi-
gnor Daniele Salera, roma-
no, 54 anni, per il suo man-
dato ecclesiale di 69° ve-
scovo di Ivrea. A dare la 
notizia della data dell’in-
sediamento è stato monsi-
gnor Edoardo Cerrato, am-
ministratore  apostolico  
della diocesi fino a quel 
momento. «Nei prossimi 
giorni – ha detto – sarà da-
ta  comunicazione  degli  
orari e dello svolgimento 
di questo importante atto 
canonico. Ora, nell’attesa 
del suo arrivo, invito la 
diocesi  a  continuare  la  
preghiera intensa e filiale 
per lui». Monsignor Sale-
ra, nel suo primo interven-
to di saluto, aveva ringra-
ziato «il fratello vescovo 
Edoardo  Aldo  Cerrato,  
che so mi sarà vicino in 
questo delicato passaggio 
di consegne».

l’intervista

«Ascoltare, leggere i segni e capire cosa
il Signore chiede alla comunità a e a me»
Il vescovo Daniele Salera: «Nel cuore desideravo vivere il ministero al Nord. Ho sentito un mio desiderio esaudito»

Monsignor Daniele Salera, 54 anni, nuovo vescovo di Ivrea, 
si insedierà alla guida della diocesi il 15 febbraio

«Lo scoutismo mi ha 
dato moltissimo,
mi ha educato a 
camminare insieme»

Cambio al vertice della diocesi

«I giovani hanno 
un’energia forte e 
profonda che spesso 
è repressa»
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